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LE ORIGINI  (dal sito internet www.sancarlo.it ) 

La patata  (Solanum tuberosum) è una pianta erbacea che appartiene  alla famiglia  delle Solanacee. I  

principali impollinatori sono gli Imenotteri  del genere Bombus. Gli insetti  trasportano il polline da una 

pianta all'altra, permettendone la fecondazione . In alcuni casi è possibile anche l'autofecondazione . 

Essa è originaria  del Sudamerica, più esattamente del Perù   (viene portata in Europa nel XVI secolo ). Gli 

Incas, che la chiamavano "Papa", la coltivavano gi¨ nellõ800-900 a.C. Il suo nome era òpapasó e la 

consideravano un dono di Axomana, una loro Dea. Essa rappresentava lõalimento base della popolazione 

degli altopiani, dove ivi cresceva spontanea. Per meglio conservarla venivano utilizzate tecniche 

particolari di essiccamento . Pare che riuscissero a conservarle anche per 10 anni . Le patate veni vano 

consumate sfarinate; la loro farina serviva per confezionare zuppe condite con un poõ di carne di lama o 

con qualche legume. 

LõARRIVO IN EUROPA (dal sito internet www.sancarlo.it)  
 

Il tubero appare in Europa solo dopo la metà del XVI secolo e molte so no le leggende che ne descrivono 

la sua diffusione.  Essa fu importata dagli spagnoli, che lõavevano conosciuta durante la conquista del 

Perù. Per molti anni fu considerata solo dal punto di vista botanico o come pianta medicinale o 

apprezzata per alcuni su oi fiori come pianta ornamentale.  

Molte furono le resistenze che si dovettero superare prima che venisse usata come nutrimento umano.  

Era oggetto di sospetti perch® lõerroneo tentativo di mangiarne le foglie produceva avvelenamenti, 

perché era coltivata d agli indios, dei quali ci si chiedeva se erano figli di Dio o del Demonio, perché la 

Bibbia non citava questo frutto della terra.  

IN ITALIA  (dal sito internet www.sancarlo.it)  
 

In Italia , la patata fu introdotta dal granduca di Toscana Ferdinando II, agli inizi del XVII secolo, ma è 

solo allõinizio del 1800 che le nostre popolazioni cominciarono effettivamente a farne la conoscenza. Eõ 

documentato che a Roccataglia, paesino dellõentroterra di Rapallo, il parroco Michele Dondero, ancora 

nel 1768 per persuade re i concittadini dellõinnocuit¨ dei tuberi, li dovette consumare pubblicamente 

nella piazza del paese. Eõ diventata un alimento comune solo nel XIX  secolo.Veneti e vicentini, in 

particolare, sullõargomento hanno avuto diversi, importanti momenti. A cominciare dal Pigafetta che 

conobbe questo tubero e ne parlò per primo, già nel 1519, assegnandogli pure il nome, a Vitale Magazzini 

che stamp¸ a Venezia nel 1625 un volume nel quale parla espressamente di patate, òportate qua di 

Spagna e Portogalloó. Alla fine  del ô500 lõOrto Botanico di Padova document¸ la presenza della patata in 

Italia e nella seconda met¨ del ô700 i fratelli Arduino, veronesi, si distinsero nella promozione di questo 

tubero. Si arriva così al ô900 quando ebbe inizio, anche nella nostra provincia, la coltivazione intensiva 

nella pianura con i terreni  alluvionali solcati da corsi  dõacqua. 

ROTZO,  IL PAESE FAMOSO PER LE SUE PATATE  (dal sito www.rotzo.net)  

Il versante occidentale dellõAltopiano di Asiago, segnato dalla Val dõAssa, ospita un piccolo paese, Rotzo, 

che nella lingua cimbra proviene da òrotzó che significa òrocciaó. 

La coltivazione della patata gode di un terreno a struttura ben drenata, tipico dei materiali morenici. In 

più la pioggia primaverile si accompagna a temperature perfette per lo sviluppo della pianta (fra i 18 ed 

i 20 gradi). Viene seminata fra marzo ed aprile  e raccolta  tra agosto e settembre; ma è  grazie a  

piccole aziende a conduzione familiare che si ottiene una prod uzione di circa  3.500 quintali .  

 

http://www.sancarlo.it/
http://it.wikipedia.org/wiki/Plantae
http://it.wikipedia.org/wiki/Erba_(botanica)
http://it.wikipedia.org/wiki/Famiglia_(tassonomia)
http://it.wikipedia.org/wiki/Solanaceae
http://it.wikipedia.org/wiki/Hymenoptera
http://it.wikipedia.org/wiki/Genere_(tassonomia)
http://it.wikipedia.org/wiki/Bombus
http://it.wikipedia.org/wiki/Insetti
http://it.wikipedia.org/wiki/Polline
http://it.wikipedia.org/wiki/Fecondazione
http://it.wikipedia.org/wiki/Europa
http://it.wikipedia.org/wiki/XVI_secolo
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LA FESTA DELLA PATA TA  di ROTZO  (dal sito www.rotzo.net)  

Durante la  Grande Guerra 1915-1918, gli abitanti dellõAltopiano dovettero  lasciare frettolosamente i 

paesi e sistemarsi in pianura . Al loro ritorno, nel 1920, trovarono case e campi in condizioni pietose  ma 

non si persero dõanimo anzi, da buoni montanari abituati a faticare, si misero al lavoro.  Il Governo diede 

qualche aiuto alla popolazione consegnando qualche mucca, qualche mulo adoperato dall'Esercito 

Italiano e, dalla Germania arrivarono delle patate da seme: la gi alla liscia e la rossa dall'occhio fondo. 

Dopo un faticoso lavoro di sistemazione della terra, le patate furono seminate, con un ottimo raccolto 

autunnale perché la terra era da tre anni a riposo. Si usava una qualità di patata gialla  molto 

somigliante al la Bintye (la varietà oggi più richiesta), oltre a una varietà a buccia rossa.  Al paese si 

produceva pane con patate, polenta con farina gialla e patate, oltre a una polenta cucinata con patate e 

altri ingredienti (ricetta a fondo pagina), che, come molti  sanno, viene chiamata òconsideraó. Nel 1940 

arrivarono inoltre altre due specie di patate, lõattuale Bintye e la Tonda di Berlino. Ci¸ avvenne perch® 

l'Italia e la Germania erano alleate per ragioni belliche, perciò, probabilmente, si scambiavano anche 

alcune qualità di sementi. Entrambe le qualità abbondarono. Un incaricato del Paese, nel periodo del 

raccolto, passava nei campi, forniva dei sacchi (dove si mettevano kg.50 patate da seme), li sigillava con 

il nome "Tonda" o "Bintye", le spediva, non si sa dove, e arrivavano  i soldi della fruttuosa vendita. La 

gente di Rotzo era comunque libera di vendere patate da consumo: ottime per gnocchi, per patate 

fritte, lesse e da purè. Il seme della patata, dopo alcuni anni di raccolto, va cambiato per aumentare l a 

produzione. L'Olanda produceva ottime patate da seme le quali si provarono a coltivare e, visto il buon 

raccolto, sostituirono la vecchia semenza della Germania Per rilanciare il nome della patata di Rotzo, si 

pensò di organizzare una festa dedicata prop rio alla patata. Era necessario un lungo lavoro, ma di anno 

in anno si vendevano patate a molte persone che giungevano (e giungono) da paesi vicini e lontani: tutte 

entusiaste per la festa, non solo per lõacquisto di un ottimo prodotto, ma anche per aver conosciuto e 

mangiato le pietanze che si possono ottenere con queste ottime patate. Protagonisti della festa possono 

essere cosiderati gli gnocchi di patate, il pane ottenuto con farina di patate e la polenta considera. La 

festa veniva e viene tuttora arric chita da musica e intrattenimento di ogni genere, ogni volta con 

ottima soddisfazione per la sua riuscita.   

 

La preparazione degli gnocchi per la Festa del la Patata di Rotzo : le volontarie al lavoro  (fot o by 

Lionella Lorenzi ) 
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ELOGIO ALLA PATATA :   breve p oesia sulla patata , consegnatami con affetto da 
Giovanni Cologna (mio cugino di terzo grado nato nel 1918  e ancora oggi residente a 
Rotzo)  

 

<<Se vuoi produr patate belle, gros se e sane, fa che sentan le campane,  

coprendo la semenza con terra scarsa e magra , perché quella grassa le causa la pellagra.  

Ognuna invece, mentre la curi e passi, ornare devi con abbondanti sassi, perché fra sasso o pietra  

(non son parole vane) riceva allegro e limpido il suon delle campane.  

Sappiam che le patate di orecchie ne hann o tante e colgon quel suono anche da distante.  

La patata cresce anche fra lampi e tuoni, purchè ad essa arrivin delle campane i suoni.  

Giunga dunque della campana il rombo, a fecondar il seme che ci portò Colombo.  

Viva, dunque, la patata e il rombo della campana, nonché i sassi che la rendon farinosa e sana!>>. 

 

TESTIMONIANZA  DI MIO CUGINO GIOVANNI da me intervistato lo scorso autunno 

nella sua casa a Rotzo  
 
<<Da piccolo, con gli altri bambini, si cercavano le patatine rimaste nei campi dopo la raccolta, si  

mettevano in una piccola buca per terra, si coprivano con erba secca, si dava fuoco e si lasciavano la 

fino al giorno seguente quando si tornava per mangiarle. Che bontà! >> 

<<La patata si coltivava sia nel PITTEL (nel dialetto oramai poco usato questo ter mine stava a indicare i 

campi in basso o nella piccola pianura compresa tra Rotzo e la Val dõAssa, oggi della campagna) che in 

zone più alte (oltre i 1000mslm).  

I campi  si concimavano con la cenere dei focolai, si usava anche raccogliere le deiezioni degli  animali che 

passavano lungo le strade del paese ( a questo scopo, infatti, ogni casa aveva un secchiello di legno con 

rispettiva palettina sempre pronti).  

Nei campi di frumento, era consuetudine seminare in contemporanea anche il trifoglio; ad agosto veni va 

tagliato il grano e rimaneva il trifoglio indispensabile per òarricchireó il terr eno dove la primavera 

seguente si sarebbero seminate le patate.  

La patata  era lõalimento principale di questa popolazione fino a pochi decenni faõ dato che la PENSIONE  

non esisteva ma esisteva la RACCOLTA DELLA PATATA!   

Il terreno veniva dis sodato da un aratro tirato da due povere bestie in un modo poco gradito alla patata 

perché il suo nutrimento si trova nello strato più superficiale del terren o e non nelle zolle ribaltate  ad 

una profondità di 30 -40 cm. 

I cam pi venivano poi lavorati a mano con  lõaiuto della zappa e con tanta fatica.  

La patata  pu¸ essere consumata in vari modi: nel minestrone, lessata, fritta, al forno, a moõ di pasticcio, 

come purè e chi più ne ha più ne me tta . A Rotzo la patata è tipica per gli gnocchi e per la polenta 

òconsideraó. 

Anche per il bestiame era utilizzata: lessata in acqua con la buccia, ricoperta da uno strato di bucce 

residue delle patate cotte per la famiglia, dentro a un òcaldieroó di rame appeso sul camino e, come 

coperchio uno straccio umido, poi schiacciate con lõaggiunta di un poõ di sale, di siero di latte, di semola, 

ma anche dellõacqua usata per risciacquare i piatti (dato che non cõerano detersivi e non si gettava mai 

via nulla). 

Oggi le patate vengono coltivate senza  fatica , con lõaiuto di appositi macchinari.  
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A CASA  MIA  rimane viva la tradizione  
 

A casa mia si mangiano esclusivamente le patate di Rotzo, che mia mamma , originaria proprio d i questo 

paese dellõAltopiano ,  ha da alcuni anni cominciato a coltivare  con cura e passione nel campo vicino alla 

piccola casa che abbiamo a Rotzo, come aveva imparato , da bambina, da mio nonno, usando solo la zappa. 

Ovviamente non  ne produce molte , ma bastano per il fabbisogno della fami glia.  

Personalmente da lei ho imparato a cucinare molti piatti a base di patate , tra i quali  gli gnocchi che  lei  

prepara per tutta la famiglia ogni martedì , il suo giorno di riposo dal lavoro .  

Nel periodo di raccolta, in casa, non si perde mai lõoccasione di invitare amici e parenti a cena per far 

loro assaporare i cibi della tradizione. Ovviamente tutti gli invitati possono andarsene soddisfatti.  

Pi½ di una volta mi ¯ stato chiesto di òcavare le patateó (raccogliere), ma, forse per il fatto di non 

essere abituata a cer t i generi di lavoro, ho  sempre rifiutato in modo convinto.  Credo che la prossima 

volta prover¸ anchõio! 

 

 

 

Dõinverno sui campi innevati si possono vedere i caprioli (foto by Lionella Lorenzi)  
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Tabella  informativa sulle modalità di conserv azione degli antichi campi di regolare forma 

geometrica, sulla costante bonifica dalle pietre e sulla manutenzione dei muretti a secco  che 

delimitano i campi  stessi . Si trova lungo la str adina che da Rotzo, attraversando i campi di 

patate,  porta alla fraz ione di Castelletto.  (foto by Lionella Lorenzi)  

 

 


